
Software per la tavoletta grafica di MCmicrocomputer
Costruiamo un archivio di dati grafici

Parleremo in questo numero e sui prossi-
mi di una delle applicazioni più classiche di
computer grafica, la documentazione grafi-
ca per i sistemi informativi geografici.

Esistono per i grossi sistemi "pacchetti
software" molto sofisticati che permettono
la completa gestione di veri e propri archivi
grafici. Questi archivi possono costituire ad
esempio da base informativa per l'analisi e
quindi per la pianificazione territoriale.

Questa branca della Computer Grafica si
è talmente sviluppata da costituire una vera
e propria materia a sé di cui si servono nume-
rose discipline come geologia, statistica, ar-
chitettura, urbanistica, ecc.

Trasferiremo questa materia su un micro-
computer, utilizzando, per lafase di input, la
Tavoletta Grafica di MCmicrocomputer.

I metodi per costruire sistemi informati-
vi geografici sono vari. Il primo è il cosid-
detto metodo a griglia, in cui il territorio è
suddiviso in una griglia a celle di pari di-
mensioni in cui ogni cella è l'elemento
omogeneo minimo. Il metodo a griglia è
utilizzato in genere come uscita delle com-
plesse tecniche di telerilevamento ed è
adatto per documentazione di dati territo-
riali a grande scala (applicazioni in geolo-
gia, agricoltura, inquinamento, ecc.). Il se-
condo metodo è detto metodo a poligoni,
con il quale il territorio viene suddiviso in
poligoni che rappresentano una porzione
omogenea di territorio. È più rispondente
alla realtà ma comporta un grosso lavoro
per la immissione, che può avvenire trami-
te digitazione o digitalizzazione dei dati.

Esistono comunque delle tecniche per
passare da un sistema ad un altro, ovvia-
mente quando la cella del metodo a griglia
è sufficientemente piccola. Per determinati
tipi di dati grafici esiste il metodo network,
che trova la sua applicazione negli archivi
di dati relativi a reti (esempi reti di impianti
elettrici, idraulici, ecc.).

Tra le caratteristiche di questi archivi
gestiti dai potenti pacchetti software sopra
citati sono:

- l'interattività in fase di gestione archi-
vi, indispensabile per la manipolazione, la
costruzione e l'aggiornamento delle map-
pe;

- l'interattività in fase di utilizzo. L'ar-
chivio, in sostanza, non memorizza mappe
elementari, ma dati geografici digitali, dai
quali è possibile estrarre qualsiasi mappa o
porzione di essa e a qualsiasi scala si vuole.

Inoltre è molto diffusa la tecnica dell'
overlay, che permette la sovrapposizione
selettiva di più mappe specifiche.
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Si immagini di aver memorizzato la
mappa di un paese, su questa potranno
essere successivamente o contemporanea-
mente riportate la rete elettrica pubblica,
la rete idrica, il nome delle strade, insom-
ma qualsiasi informazione riferibile a quei
dati geografici.

In generale il 'software' citato consiste in
routine richiama bili direttamente da pro-
grammi Fortran. Inoltre comprende routi-
ne per l'utilizzo di qualsiasi unità esterna
propria di una stazione grafica completa.
(video grafico e video alfanumerico, joy-
stick, tavolo digitalizzatore, plotter, unità
memoria di massa, stampante, ecc.).

Dopo aver introdotto l'argomento ar-
chivio dati grafici, vediamo cosa si può
fare con un microcomputer.

Come al solito con un microcomputer si
possono fare "in piccolo" tutte le cose che
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Figura J - 1/ punto di riferimento. P è il punto di riferi-
mento comune alle due mappe. nel sistema di riferimento
adottato deve avere le stesse coordinate.

si possono fare con i grossi computer. "In
piccolo" nel nostro caso si intende: limita-
zione di definizione sia in fase input che in
fase output, lentezza sia in fase I/O, sia in
fase elaborativa, sia in fase da accesso alle
memorie di massa.

Tutte queste limitazioni rendono l'uso
del microcomputer assolutamente "non
professionale", quindi può essere solo di-
dattico e/o dimostrativo.

La nostra "stazione grafica" è costituita
da un microcomputer Apple II dotato di
capacità grafiche, un plotter W AT ANA-
BE (uno dei più economici sul mercato e
più volte utilizzato e descritto in questa
rubrica) una tavoletta grafica di MC, il
"digitizer" più economico sul mercato.

Ricordiamo che la tavoletta grafica di
MC viene fornita con un "software di ba-
se" molto potente e completo.

Per allargare i campi di applicazione del-
la tavoletta presenteremo, quindi, nel cor-

- so di qualche numero di MC, alcuni pro-

grammi di utilità legati all'uso della tavo-
letta stessa come periferica per l'input dei
dati e la creazione di archivi grafici, e ne-
cessariamente alcuni programmi che utiliz-
zano tali archivi.

In linea di massima, presenteremo in
questo numero un programma per l'input
dei dati provenienti da va re mappe e per il
loro collage in archivio e in visualizzazio-
ne. Supponiamo di avere varie mappe, an-
che di formato e scala differente e di voler-
ne fare un collage allo scopo di gestire tutti
insieme i dati in esse contenuti.

Il problema (vedi fig. l) consiste nell'ese-
guire un vero e proprio collage, dove il
problema fondamentale, come nei collage,
è quello di collegare tra di loro i bordi delle
mappe. Questo si può fare abbastanza fa-
cilmente orientando le mappe tutte nello
stesso senso e cercando tra l'una e l'altra
un punto di riferimento che permetta di
stabilire gli incrementi DX, DY da dare
alla mappa in fase di input per uniformarla
al sistema di riferimento unico. Quindi
ogni singola immissione va corretta con
incrementi DX, DY e con moltiplicazione
per la S.

Il metodo per uniformare il sistema di
riferimento poteva essere ulteriormente
potenziato permettendo l'immissione di
mappe differentemente orientate. Questo
avrebbe richiesto l'immissione di due punti
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Figura 2 - 1/ punto di riferimento. Ne/ caso di mappe
diversamente orientate, occorrerebbe eseguire la rara tu-
ra con due punti di riferimento.

di riferimento per poter calcolare l'inclina-
zione (fig. 2). E quindi molto più semplice
ruotare la mappa sulla tavoletta tanto più
che se la mappa è più grande della tavoletta
va fatta comunque "a pezzi", di formato
massimo pari a quello della tavoletta, per
essere digitalizzata.

n programma input archivio grafico

Prima di passare a descrivere nel detta-
glio il programma, descriviamone l'esecu-
zione seguendo le varie fasi sul monitor.
(vedi fig. 4).

Inizialmente viene richiesto il nome del-
l'archivio. Se si tratta di archivio già esi-
s(ente (dove cioè abbiamo immesso dati
grafici relativi allo stesso disegno), l'archi-
vio viene caricato e viene settato il contato-
re dei punti. Successivamente viene esegui-
ta la routine del "fuori quadro", che serve
per identificare il limite della Y oltre il
quale il punto precedentemente immesso è
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Figura 3- Il nostro sistema di riferimento. In tale sistema
possiamo utilizzare vellor; di interi per il caricamento
delle coordinate.

routinedi attesa, 1230-1250,che può essere
cambiata a piacimento e la routine di con-
tinuazione, righe 1260-1280, che viene ri-
chiamata ogni volta che il programma ha
uno stop e vuole un VIA per ripartire.

Infine ledue routine di lettura e scrittura
di tutto il file sequenziale, righe 1300-1340
e righe 1350-1400. Ricordiamo che il pro-
gramma serve solo per l'input dei dati e
quindi per la creazione dell'archivio, le
funzioni di visualizzazione servono solo
per il control1o visivo dei dati.

Descritte tutte le subroutine, non rima-
ne altro che descrivere il "corpo" del pro-
gramma. Questo gira linearmente senza
salti e/o condizioni se non il richiamo delle
subroutine descritte.

Del menu abbiamo già parlato, è nelle
righe 120-180. Se viene scelta l'opzione
"Nuovo archivio", bisogna indicarne il no-

su vari numeri di MC, che l'uso del1atavo-
letta prevede il caricamento di un pro-
gramma in linguaggio macchina tramite il
quale la lettura delle paddle fornisce due
valori PO e Pl proporzionali agli angoli
formati dai bracci del puntatore; tali valo-
ri, con semplici formule trigonometriche,
restituiscono i valori X, Y, coordinate del
punto in esame, che sono i valori che ci
interessano.

Nel file Paddle. code è compresa sia la
routine in linguaggio macchina che poten-
zia le prestazioni della lettura paddle, in
modo da fornire una maggiore definizione,
sia i valori di taratura immessi dal pro-
gramma di calibrazione.

La routine di Caricamento dati di cali-
brazione è nelle righe 1000-1050, insieme
alla routine di inizializzazione, nella quale
vengono posti i valori delle variabili
XM%, .... che servono alla routine di ricer-
ca di massimo e di minimo, XS%, .... che
indicano i bordi del disegno e servono sia
in fase di scaling, sia in fase di visualizza-
zione, e le altre variabili, P.greco, D$ ecc.

La routine con la lettura paddle, richia-
mata ogni volta che viene letto un punto
sulla tavoletta è in righe 1170-1220, e la
routine con la formula trigonometrica è in
righe 1120-1160.

Le altre subroutine che vengono richia-
mate ogni tanto dal programma sono la

Y% FINE SEGM.X%

PUNTO ~6

PROGR.
PUNTO ~5 ~2~ 22~

Figura 4 - Output su monitor. L 'esecuzione del program-
ma comporta la continua visualizzazione dei dati immes-
si ed elaborati.

PUNTA IN ALTO A SINISTRA

IMMISSIONE PUNTI ARCHIVIO PIPPO

me (riga 230), altrimenti con l'opzione
"Archivio già esistente" (righe 190-220),
viene caricato il vecchio archivio e settato
il contatore dei punti.

Occorre poi definire la Y per il "fuori
quadro", ovvero posizionato il puntatore
in alto a sinistra, il valore Y letto viene
considerato come limite oltre il quale il
punto letto è di fine spezzata. La riga 290 è
la riga su cui si ferma il programma in
attesa dei dati della tavoletta, questi ven-
gono letti quando viene premuto il pulsan-
te della tavoletta e quindi si verifica la
condizione PEEK (49251) > 127.Ad ogni
bùon conto il valore trovato viene visualiz-
zato. Tutta la operazione di identificazione
"fuori quadro" è nelle righe 250-300.

La taratura, righe 320-440 invece consi-
ste nell'attribuire lo stesso valore al punto
di riferimento Prif, che in pratica altri non
è che un punto comune alle due mappe e
che necessariamente nel collage deve coin-
cidere. Quindi per eseguire la taratura si
legge il valore, fornito dalla tavoletta, del
Prif nella seconda mappa e si digita da
tastiera il valore che invece deve assumere,
cioè il valore che aveva lo stesso punto
nella prima mappa. Vengono poi calcolate
le differenze XD%; YD% da attribuire ai
punti della seconda mappa per renderli
compatibili con quelli della prima.

È possibile anche immettere un fattore
di scala per permettere l'immissione di dati
provenienti da mappe a scala differente.
Questa operazione va fatta dopo la taratu-
ra del Prifin quanto comunque il Prif deve
avere lo stesso valore. È chiaro che se la
prima mappa è caricata a scala l e la secon-
da a scala 2, i punti letti sulla seconda scala
(o meglio i valori della differenza tra le
coordinate di tali punti e le coordinate del
Prif) sono moltiplicati per 2.

FATTORE D I SCALA
(DEFAULT =1> ~.4

TARATURA PUNTO DI RIFERIMENTO
PUNTA CON IL BRACCIO
X% = 23· Y% = -98
VALORI CHE DEVE ASSUMERE.
X% = -34 Y% = 234
DIFF. X% = -57 DIFF. Y% = 332

F. QUADRO Y ~ ~22

SCEGLI 2
NOME DELL'ARCHIVIO GIA'ESISTENTE
PIPPO
NELL' ARCHIVIO ESISTONO

~4 DATI

CREAZ Iot~E DATA BASE GRAF ICO

IDENTIFICAZIONE " FUORI QUADRO "

~ - NUOVO ARCHIVIO
2 - ARCHIVIO GIA' ESISTENTE

00

-10.000

~oo 00 +10.:>

+10 000

-10

Descrizione del programma (figura 6)

Me grafica

l'ultimo della linea spezzata.
In pratica questo "fuori quadro" rap-

presenta una sola funzione di menu, il fine
spezzata. Puntando due volte consecutive
il fuori quadro si ha invece la funzione di
"fine immissione".

Nei vettori X%(I), Y%(I) nei quali ven-
gono immagazzinati i valori dei punti, pos-
sono essere immessi valori compresi tra -
10.000 e + 10.000. Questo perché voglia-
mo poter indicare anche i punti fine spez-
zata senza occupare ulteriore memoria.
Quindi se il punto è "fine spezzata" incre-
menteremo il valore X%(I) di 20.000. In
fase di lettura ad esempio il punto
P(27350,72l7) è interpretato come
P(7350,7217) e come fine spezzata (vedi
fig. 3). Questi valori ovviamente per rima-
nere entro la variabile intera e quindi per
consumare solo 4 byte per punto.

Nel prossimo numero presenteremo un
programma generalizzato per la creazione
di menu per la tavoletta grafica che potrà
essere, con apposite modifiche, inserito co-
me routine nel nostro programma.

Viene poi la parte taratura, che va ese-
guita su un elemento di riferimento comu-
ne alle due mappe da collegare. Questo va
puntato e appaiono i valori ricavati dalla
tavoletta grafica. Bisogna immettere i va-
lori voluti via tastiera e appariranno i DX,
DY che saranno sommati a tutti i punti
immessi per quella mappa.

Viene anche richiesto il fattore di scala.
Nel caso di collage di mappe di pari scala
conviene assumere il valore Default. Infat-
ti tutte le operazioni di scaling in fase di
output sono eseguite dal computer. Infine
c'è l'immissione vera e propria che avviene
senza mai visualizzare il disegno, se non
nella fase finale. In caso di punto "fine
spezzata" il contatore dei punti si blocca e
viene modificato il valore del punto prece-
dentemente immesso e sul monitor appare
la scritta "fine spezzata".

Al1afine del1a immissione, che si ottiene
puntando due volte il fuori quadro, c'è la
fase di visualizzazione dei dati in forma
alfanumerica. Contemporaneamente vie-
ne eseguita la routine di scaling automati-
ca, che formatta tutti i dati sul formato
schermo per poi visualizzarli in forma gra-
fica. La visualizzazione è contemporanea
per tutti i dati archiviati, opportunamente
scalati, sul monitor Apple Il. Questa fase
ha solo una funzione di controllo dati, in
quanto la visualizzazione dell'archivio av-
verrà tramite specifico programma, che
conterrà sue funzioni di finestra, cont,rollo
ai bordi; scaling, ecc.

Presenteremo in uno dei prossimi nume-
ri tale programma.

Innanzitutto viene caricato il me "Pad-
dle. code" che è generato dal programma
di calibrazione della tavoletta grafica pre-
sente sul dischetto "Software di base", for-
nito con la tavoletta.

Ricordiamo brevemente, chi volesse ap-
profondire legga gli articoli di Bo Arnklit
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Figura 6 - Listalo del
programma.

Il Iislalo è facilmenle
leggibile in quanto
sono pochissime le

iSlru:ioni di salto e le
subrollline.

1130 REM INIZIALIZZAZIOtH E r1AIN-11Er-lU~
11(1 rEXT HOt'IE VTAB (;213> PRlNT" ATTENDERE PREGO
1213 GOSUB 1.000 HOME PRUH l$

1:13 PRItlT" CREA2IoriE DATA BASE GRAFICO" PRItH
1.40 PPtrH LS PPINT" 1. - NUOVO ARCHIVIO" PPINT
1513 PPItH":2 - APCHIVIO OIA ESISTENTE" PRlNT PPIrlT L$

160 IrlPUT" SC.EGLI ".SS PPUlT IF VAL (5S) '" 1. THEN 2Je
170 IF VAL (5S) =: :2 THEN 1913
180 GOTO no
190 PRItlT" NOME DELL APCHlvlO OIA ESISTENTE" PRINT
2ee INPUT "j N$ PRUH PPltlT L$ G05UB lJee PRUH
210 PRWT NELL~ ARCHIVIO ", NS;" ESISTOtlO "
2213 PR I NT "; ~L " Nn l'' GOSUB 1240 GOTa 250
230 PRINT tJOME NUOVO ARCHIVIO" PRINT lNPUT" "j N$:
240 REM

2513 REM IDENTIFICAZIOllE FUOPI QUADRO
2613 TEXT HOME PRINT" IDENTIFICAZIONE "i CHRS (34).
270 PPINT" FUORI QUADRO "i CHPS (34) PPIrH L$;

280 PRINT PRINT" PUNTA W ALTO A SItlISTRA" PRUH L$
290 GOSUB 1180 IF PEEK (4925:1.> ) 127 THEtl 290

300 GOSUB 113:0 YO% '" Y% PRINT" F QUADRO Y - "i Y0% GOSUB 1240

310 REM
320 REM TARATURA

:130 PRINT PRUH L$ PRINT" TARATURA PUNTO DI RIFERIMENTO"

3413 PRINT PRINT" PUNTA CON IL BRACCIO"
3:50 GOSUB 11813" IF PEEK (492~1) ) 127 THEN 3513

360 GOSUB 1130 PRHH PRINT" X% = "; X%," Y% = "; Y%

370 X7% '" X% Y7% = Y% PPHlT PPINT" VFlLORI CHE DEVE ASSUMERE
380 PPINT INPUT" X% "" "i X8% FOP K = 1 TO 9 PRINT C$, NEXT

390 INPUT Y% = ", "'8% PRINT XD% '" X8% - X% "'0% '" "'8% - Y%
400 PPINT "OIFFX%" ",XO%," DIFFY%"",YO% PRIHT GOSUB1240
410 PRINT PRINT" FATTORE DI SCALA "
420 INPUT" (DEFAULT -1 ) ",S$

430 IF S$ •• "" THEN S • 1 GOSUB 1240 GOTO 450
440 S = vAL (SS) GOSU8 1240
450 REM

460 REM CARICAMENTO PUNTI
470 HOME PRINT" I11MISSIONE PUNTI ARCHIVIO "; NS" PRINT LS;

480 I = N" PRIHT" PROGR X% Y% FINE SEGM ",
490 PR1NT LS POKE 34,6
S00 I = I +.1 PRINT" PUNTO "; TAB( 8)1; TAB( .12)," ",

5:1.0 GOSUB 1180 IF PEEK (49251) ) 127 THEN ~10
520 GOSUB .1.130 IF X%(I - 1) ) :1.13000 ANO Y% < Y0% THEN 580

530 IF V% < "'0% THEN l'' 1 -.1 PRIrlT CS," ",CSil; ·X%(I) "" X%(I) + Z% PRINT
F I r~E SPEZZATA"; GOTa 560

540 X%(J) •• XO% + (X% - X7%) >ti S + X7% Y%( I) •• VO% + (V% - Y7%) ••• S + Y7%
550 PRINT TAB( 20)X%(I); TAB( 26)V%(I);

560 PR I NT PR I NT GOTa 500

570 REM
580 REM FINE IMMISSIONE
590 HP "" I - 1: TEXT HOME

600 PRINT" CONTROLLO DEI DATI IMMESSI" PRINT LSi
6113 PRINT" PROGR X% V% FINE 5PEZZ ";

620 PRINT L$ POKE 34,5
630 FOR I • :1. TO NP X% = x%"( I) V% •• Y%( I) F = 0

640 IF X%( I) ) 9999 THEH X% - X%( J) - Z% F - 1
650 I F X% ) XM% THEN XM% : X%

to60 1F Xi': < XN% THEN XN% = X%
670 IF V% ) VM% THEN VM% : V%

680 I F "'% < VN% THEr~ YI~% '" Y%
690 PRINT TAB( 6) I; TAB( 20)X%i TAB( 26)Y%i
700 IF F THEN PRINT TAB( 35)"",,";

710 PR1NT HEXT I PRINT PRItH LS GOSUB 1270" TEXT

720 REM
730 REM _ OPERAZ lOH I D I SCAU ~jG

7413 OX% "" XM% - XN%.DY% "" YM% - YN% PRINT PRINT L$
750 PRINT" X-MAX. "J XM%, TAB( :19);" Y-MAX •• M, YM%

760 PRINT" X-MIN - "; X~l%, TAB( 19);" v-MIN = "; VN% PRINT
770 PRINT" DX'"' ";OX%, TAB( 19);" OV • ";OY% PRINT

780 SX '" XS% / DX% 5'" • YS% / OV%
790 PR1NT" SCALA X :t "; SX PRINT" SCALA Y •• "; SY

800 SC '" SX IF S'" < SX THEN SC •• SY

810 PRltH PRINT" SCALA • ",SC

820 PR I NT PR I NT LS GOSUB 1270
830 REM

840 REM vISUALIZZAZIONE
850 I •• e HGR2 HCOLOR-):

860 1 '" I + 1 Xl% •• X%(I) "'1% •• "'%(I)"X2% • X%(I + 1) Y2% •• Y%(1 + 1)

870 F = 0 IF X2% ) 1eceo THEN X2% ••. X2% - Z% I :z: I + .1
880 Xl% •• (X1% - XN% - OX% / 2) '+' SC + XC%
890 X2% •• (X2% - XN% - DX% / 2) ,.. SC + XC%

900 V1.% •• ("'1% - YN% - OY% / 2) "" SC + YC%
9:1.0 "'2% '" ("'2% - "'N% - D"'% / 2) ••• SC + VC%
920 HPLOT Xl%, Yl% TO X2%, "'2% IF I) •• NP THEN 9513

930 GOTa 860
940 REM

9~0 REM CARICAMENTO FILE

9613 PRItH CHRS (7) GET SS: TEXT HOME PRINT LS
970 PRINT" CARICAI1ErHO DEL FILE PRINT PRINT LS
980 GOSUB 136121: END

990 REM
100121 REM CARICAMENTO DATI CALIBRAZIOtIE
1e:l0 PRIIH CHRS (4)"BLOAD PADDLE CODE"

1.1320 DIM X~(2999), "'%(2999)
112130 OEF FN PK(I). PEEK (I) + 256"" PEEK (I + 1)

:1134121ze.. FN PK<797> 21 = FN PK(799)

lese vo "" FN PK(801) Vl "" FN PK(80):)

1060 p", :t 3 14159 / v1 P2 '" 3 14159 / VO
1079 L$ = "----------------------------------------,,

1080 CS z CHRS (8) + CHRS (8) + CHR$ (8)" 2% '" 20000" os '" CHRS (4)

1121913XM% '"' - 2%:YM%. - 2%:XN% • 2%:YN% • Z%
11.00 XS% • 272: V5% • :184 XC% z 14121 YC% •• 95

1110 RETURN
1129 REM
11.30 REM FOF'MULE TRIGONOMETRICHE

1:1.40 A '" (20 - P0) •• P2 8 '" (Pl - 21) .•• PV - A
11~e xx = l~e ••• ( COS (8) - COS (A»
.1160 "'% ,. 15121 ••• ( SIN (8) + SW (A» RETURN

11.70 REM
:1180 REM LETTURA PADOLES
1:1913 POKE 779, .100 CALL 768 F'0 ,. 256 PEEK (13) + PEEK (12)

121313 FaR T • 1 TO 50 HEXT
121G POKE 779,101' CALL 768:P1 • 256'" PEEK (1):) + PEEK (12)
1220 FOR T • 1 TO so ~IEXT RETURI~

1230 REM
12413 REM ATTESA
12~0 FaR K • 1 TO 1999 HEXT K RETURN

1260 REM
1270 REM CONTI NUA210tlE

1280 I NPUT " RETURN PER COHT I HUARE "i 55$ RETURN
12913 REM
130121 REM LETTURA FILE

1310 PRINT OS"OPEN "; NS PRINT D$"F'EAO "; r~$

:1J2e I HPUT N FOR I '" :1 TO N
1330 INPUT X%( J) HIPUT Y%( 1) NEXT I
13413 PRINT OS"CLOSE "; r~$ RETURN

:1J5e REM
136121 REM SCR I TTURA F I LE

1370 PRINT D$"OPEN ";NS PRINT DS"~'RITE ";N$

:1J8e PF'INT t~P FOP I •• 1 TO NP
1390 PRINT X%(1) PPIllT Y:-!(I) NEXT I

1400 PF'INT DS"CLOSE ", HS RETURN

Me grafica

A questo punto siamo pronti per la fase
di caricamento vero e proprio (righe 460-
560), durante la quale sono visualizzati i
valori delle coordinate dei punti. La riga di
immissione della tavoletta è la 510.

Una volta immesso il punto il valore
della coordinata restituito dalla tavoletta
subisce due controlli. Il primo, in riga 520,
è il controllo "fine immissione" che si veri-
fica se il punto precedente P(I-l) era "fine
spezzata" e se l'attuale è "fuori quadro". Il
secondo, in riga 530, è il "fine spezzata"
che genera il decremento di una unità del
contatore, l'incremento di 20000 di X%(I),
fa apparire la scritta "fine spezzata" accan-
to alle coordinate del punto, e fa ritornare
il programma alla routine di immissione
punto.

Figura 5 - La tarolella grafica di J\1C. LR sue presllcioni
sono accellabili anche per questa particolare applica:io-
ne, malgrado sia lo periferica di gran lunga più economi-
ca per l'inpul dei dali grafici.

Se il punto è uno qualsiasi, è ovvero
interno ad una spezzata, viene tradotto il
valore fornito dalla tavoletta nel valore
relativo al sistema di riferimento generale
(riga 550).

La fine immissione (righe 580-710), cui
si perviene solo al verificarsi della condi-
zione della riga 520, comporta la visualiz-
zazione dei dati immessi. Ovviamente se il
valore di X%(I) è maggiore di 10000, il
punto corrisponde ad un fine spezzata ed
appare un asterisco.

Contemporaneamente alla visualizza-
zione viene eseguito il calcolo dei valori
MAX e MIN, necessari alle successive ope-
razioni di scaling (righe 730-820).

Lo scaling, presente in numerosissimi
programmi grafici, consiste nel calcolo di
vari parametri (XM%, XN%, DX%,
YM%, YN%, DY%, SC) necessari per tra-
durre le coordinate dei punti del collage di
mappe nel loro riferimento, in coordinate
compatibili con l'output.

Tutti tali valori vengono a loro volta
visualizzati per un controllo. Infine c'è la
visualizzazione in forma grafica del conte-
nuto dell'archivio (righe 840-920). Vengo-
no individuati i segmenti successivi della
spezzata. La condizione di "fine spezzata"
(riga 870) provoca lo scorrimento di una
unità dei vettori e quindi non viene traccia-
to il segmento tra l'ultimo punto di un
poligono ed il primo punto del successivo.
Dopo la visualizzazione c'è il caricamento
del file sequenziale e la fine del program-
ma. Me
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